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L’anno 69 d.C. è comunemente chiamato l’anno dei quattro imperatori, perché 
in dodici mesi Roma vide alternarsi sul trono, in dura contrapposizione tra loro, 
i quattro di cui sopra, finchè Vespasiano sconfisse l’ultimo dei pretendenti, 
Vitellio, dando origine alla dinastia Flavia.

Galba
Il primo imperatore fu Servius Sulpicius Galba, nato nell’anno 3 d.C., di rango 
patrizio: figlio di Gaio Sulpicio Galba e di Mummia Acaica fu tenuto in  grande 
considerazione da Augusto, Tiberio, Caligola e Claudio. Il suo personale cursus 
honorum era di tutto rispetto: governatore della Aquitania, console (nel 33), 
comandante  militare della Germania Superiore, proconsole in Africa (nel 45) 
ed infine governatore della Hispania Tarraconensis.

Rivestiva quest’ultima carica quando, morto suicida Nerone, il Senato di 
Roma lo acclamò imperatore; la mossa aveva avuto l’appoggio del potente 
prefetto del pretorio Ninfidio Sabino che aveva allettato i pretoriani con 
importanti promesse perché venissero meno alla fedeltà giurata a Nerone.

Era il giugno dell’anno 68.
Si è detto e ripetuto di Galba che fu un ottimo comandante militare e 

governatore, ma che non era adatto a governare l’impero. Il fresco imperatore,  
certamente non un buon politico, commise una serie di impopolari errori in 
campo finanziario che danneggiarono un po’ tutti e che in breve tempo gli valsero 
l’ostilità dei sudditi che arrivarono persino a rimpiangere Nerone.

Una commissione di trenta cavalieri incaricata di recuperare allo stato i 
donativi fatti da Nerone, non portò ad altro risultato che incrementare gli atti 
giudiziari e le delazioni. Effetti concreti non ve ne furono perché Galba fu ucciso 
prima che se ne potessero vedere, ma certamente questa iniziativa gli alienò 
moltissime simpatie presso tutti i ceti.

Anche nell’ambiente militare Galba, che pure era un soldato, non diede 
prova di sensibilità politica. Rifiutò di mantenere le promesse fatte a suo nome 
dal prefetto del pretorio Ninfidio Sabino, sostituendolo anzi con un uomo di 
sua fiducia, Cornelio Lacone; molti ufficiali fedeli a Sabino furoro sostituiti con 
altri e lo stesso Sabino venne giustiziato con l’accusa di aver fomentato una 
ribellione contro Galba. Furono molti i processi per alto tradimento intentati da 
Galba contro presunti o effettivi ribelli.

Il malcontento si fece presto strada tra i soldati, che si ritenevano traditi nelle 
loro aspettative, ma anche tra la popolazione di Roma colpita da inasprimenti 
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nelle imposte e, conseguentemente, da un tenore di vita troppo rigido rispetto 
a quello cui era abituata.

La limitazione delle spese, in ogni campo, voluta dall’imperatore, per 
rinsanguare le finanze dello stato, ebbe anche effetti pesantemente negativi 
sulla economia di Roma: blocco dei lavori pubblici, divieto di feste e spettacoli, 
licenziamento di dipendenti pubblici, abolizione delle pensioni istituite da 
Nerone a favore dei senatori in disagiate condizioni economiche, ecc.

Lo stile di vita più che spartano che Galba, da buon soldato, aveva scelto per 
sé non andava ovviamente bene alla popolazione di Roma. La città in pochi mesi 
ripiombò nel grigiore che aveva contraddistinto gli anni più bui di Tiberio.

Risultato della confusa e vessatoria politica di Galba fu la ribellione delle 
legioni di stanza in Germania che, nel gennaio del 69, elessero imperatore il loro 
comandante Aulo Vitellio. Galba probabilmente non conosceva ancora le notizie 
dalla Germania quando decise di adottare un figlio per dare una impressione di 
continuità dinastica e di stabilità politica: la scelta cadde su Lucio Calpurnio 
Pisone Liciniano, un giovane di nobilissima ascendenza patrizia.

Ma questa iniziativa contrariò moltissimo Marco Salvio Otho che aveva 
sempre sostenuto Galba e che sperava di essere da lui adottato. La grande 
delusione induse Otho ad organizzare una congiura contro l’imperatore. Le 
guardie pretoriane, all’insaputa del loro comandante Lacone, il 15 gennaio del 
69 assassinarono sia Galba che Pisone, acclamando Otho nuovo imperatore. 
Il Senato, pur già a conoscenza del fatto che le legioni in Germania avevano 
eletto imperatore Aulo Vitellio, avallò solennemente la nomina di Otho.

Galba non fece nulla di particolare sotto il profilo monetario, limitandosi 
a coniare, come del resto fecero gli altri contendenti, praticamente le stesse 
tipologie che erano state di Nerone, con gli stessi pesi, ma con molto minore 
fantasia di questi. Si conoscono aurei, denari, sesterzi, dupondi, assi. Ma il suo 
regno era durato solo pochi mesi ed è quindi impossibile dire se con il tempo 
la sua produzione si sarebbe elevata ad un maggior livello artistico. Questo 
discorso vale, ovviamente, anche per Otho e Vitellio.

Resta il fatto che le coniazioni di Galba sono tutte abbastanza rare, cosa 
ovvia, dato il brevissimo periodo di tempo durante il quale avevano potuto essere 
prodotte. Le zecche furono Lugdunum (ma presto chiusa), Narbona, Tarraco 

Foto 1. Aureo di 7,29 grammi coniato a 
Roma tra l’agosto e l’ottobre del 68. Al 
diritto testa nuda di Galba e legenda  IMP 
SER GALBA AUG; al rovescio la legenda 
è S P Q R  O B C S in corona, su due linee.  
Cohen 286, R.I.C. 164. (a)

Foto 2. Aureo di 7,22 grammi coniato 
a Roma tra il luglio 68 ed il gennaio 69. 
Al diritto testa laureata dell’imperatore e 
legenda IMP SER GALBA CAESAR  AUG 
P M. Al rovescio l’imperatore a cavallo 
con in exergo la scritta IMP. Cohen 96, 
R.I.C. 227. Si tratta di un aureo rarissimo, 
considerato il più bell’esemplare, per stile 
e conservazione, tra le monete di Galba a 
noi pervenute. (b)

Foto 3. Denario di 3,56 grammi coniato a Roma tra l’agosto e l’ottobre del 68. Al diritto testa 
nuda dell’imperatore e legenda IMP SER GALBA AUG. Al rovescio scritta in corona S P Q R  
O-B C S, su tre linee. Cohen 287, R.I.C. 167. (c)
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e soprattutto Roma. In provincia si distinse la zecca di Alessandria d’Egitto 
con una abbondante, anche se esteticamente abbastanza brutta, produzione di 
tetradrammi in mistura.

Otone
Marcus Salvius Otho era nato nel 32 da una buona famiglia dell’ordine equestre 
elevata al patriziato da Claudio. Otho era un amante della bella vita e curava 
molto anche la sua persona ( qualcuno sostiene che la sua capigliatura ondulata 
e sempre in ordine, fosse dovuta ad una parrucca); era stato marito di Poppea 
e tolto elegantemente di mezzo da Nerone, che lo aveva nominato governatore 
della Lusitania, quando l’imperatore si era invaghito di Poppea che poi aveva 
sposato.

Non vi è quindi da stupirsi se Otho avesse poi preso apertamente le parti di 
Galba, ma la delusione per la mancata adozione da parte del vecchio imperatore, 
unita al generale malcontento per la sua rigida politica,  avevano spinto Otho 
alla congiura che portò alla morte di Galba e del figlio adottivo Pisone.

 Era il 15 gennaio dell’anno 69, lo stesso giorno dell’assassinio di Galba, 
quando i pretoriani acclamarono imperatore Otho, che ottenne anche una 
ovazione dal Senato, che pure, come annotato, già conosceva l’elezione di 
Vitellio in Germania alla massima carica .

Il nuovo imperatore aggiunse al suo nome quello di Nerone:  Marcus Salvius 
Otho Nero. Ma Otho non era un nuovo Nerone, nel bene e nel male: tentò di 
ripristinare in Roma un clima basato sulle antiche tradizioni, facendo di tutto 
per evitare lo scoppio di una guerra civile.

Ma la guerra appariva inevitabile dopo che erano falliti i tentativi dello 
stesso Otho e del Senato di indurre Vitellio a rinunciare al principato. Troppe 
le diversità tra i due imperatori perché si potesse giungere ad un accordo: l’uno 
rispettoso delle leggi della democrazia, Otho, mentre l’altro era un dittatore 
militare incline ai metodi violenti pur di conservare il potere.

Le sorti della guerra, dopo alcuni primi parziali successi delle armate di Otho, 
volsero presto in favore di Vitellio che peraltro non partecipò personalmente alla 
battaglia decisiva, preferendo restarsene in Gallia, in attesa degli eventi.

Otho venne pesantemente sconfitto a Bedriacum presso Cremona e, viste le 

Foto 5. Sesterzio di 25,36 grammi coniato 
a Roma nel dicembre del 68. Al diritto  
busto laureato di Galba e legenda SER 
SULPI GALBA IMP CAESAR AUG  TR 
P. Al rovescio l’imperatore su un podio, 
accompagnato presumibilmente dal capo 
dei pretoriani, parla ad un  gruppo di soldati 
armati: in esergo la scritta ADLOCUTIO 
S C.  Cohen 2, R.I.C. 467. (e)

Foto 6. Sesterzio di 27,02 grammi 
coniato a Roma nell’autunno del 68. Al 
diritto busto laureato dell’imperatore con 
la legenda IMP SER GALBA CAESAR 
AUG TR P. Al rovescio la Libertas stante 
e scritta   LIBERTAS PUBLICA S C. 
Cohen 126, R.I.C. 349. (f)

Foto 4. Denario di 3,43 grammi coniato a Roma tra il novembre 68 e il gennaio 69. Al diritto testa 
laureata di Galba e legenda IMP SER GALBA CAESAR AUG. Al rovescio figura femminile 
(Livia?) con patera e scettro: la legenda recita  DIVA AUGUSTA. Cohen 55, R.I.C. 186. (d)
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sorti della contesa, preferì suicidarsi sul campo. Il gaudente amante della bella 
vita aveva dimostrato una grande dignità di soldato. Era il 16  aprile del 69 e 
Vitellio restava unico imperatore.

Del brevissimo principato di Otho si sa poco se non che tentò di ristabilire 
un clima di “normalità”, ripristinando le elargizioni al popolo e, soprattutto, ai 
pretoriani. Nei tre mesi di regno Otho coniò solo aurei e denari, ovviamente assai 
rari, come del resto le altre coniazioni di questo periodo turbolento, e  tutti nella 
zecca di Roma. In provincia funzionò soprattutto la zecca di Alessandria.

Vitellio
Aulus Vitellius era nato nel 15. Suo padre, Lucius Vitellius, era stato primo 
consigliere di Claudio, console per tre volte e collega dell’imperatore nella 
carica di  censore.

Il 2 gennaio dell’anno 69 Vitellio venne proclamato imperatore dalle legioni 
che erano sotto il suo comando nella Germania inferiore: sulle sue monete figura 
l’appellativo di Germanicus, non perché avesse sconfitto queste popolazioni, ma 
semplicemente perché era stato eletto dai legionari di stanza in Germania.

Vitellio, non appena eletto imperatore, mandò verso Roma una armata 
comandata dai due generali Valente e Cecina. Costoro, appena saputo 
dell’uccisione di Galba e della elezione di Otho, affrettarono i tempi della 
discesa in Italia, dividendosi in due colonne e scontrandosi con le legioni di 
Otho a Bedriacum presso Cremona.

La sconfitta e la morte di Otho indussero Vitellio a lasciare la Gallia e a 
dirigersi su Roma. Il suo ingresso nella città fu però preceduto da saccheggi e 
vandalismi compiuti dai soldati mercenari germanici che costituivano l’ossatura 
del suo esercito.

Vitellio diede grandi feste per ingraziarsi la popolazione e forse per rimediare 
ai danni compiuti dai suoi soldati ma commise alcuni errori assai gravi. Sciolse  
il corpo dei pretoriani e lo sostituì  con una sua guardia personale forte di ben 
sedicimila uomini, licenziò alcuni validi consiglieri per sostituirli  con suoi 
amici e soprattutto adulatori.

Il nuovo imperatore non aveva però fatto i conti con la capacità dei pretoriani 
messi da parte di cambiare il corso degli avvenimenti. Costoro misero infatti 

Foto 8. Aureo di 7,31 grammi coniato a 
Roma nel gennaio-febbraio del 69. Al 
diritto busto con testa nuda di Otho e la 
legenda IMP M OTHO CAESAR AUG 
TR P . Al rovescio la Pax con caduceo e 
ramo d’ulivo con  la scritta PAX ORBIS 
TERRARUM.  Si tratta di una moneta 
di eccezionale qualtà e rarità. Cohen 2, 
R.I.C. 3. (h)

Foto 7. Asse di 12,25 grammi coniato 
a Tarraco tra il settembre e il dicembre 
del 68. Al diritto testa laureata di Galba 
e legenda SER GALBA IMP CAESAR 
AUG P M TR P P. Al rovescio figura 
femminile (Livia?) con scettro e patera: 
la legenda recita DIVA AUGUSTA S C. 
Cohen 50, R.I.C. 67. (g)

Foto 9. Aureo di 7,38 grammi coniato a Roma nel gennaio-febbraio del 69. Al diritto testa nuda 
di Otho e legenda  IMP M OTHO CAESAR AUG TR P . Al rovescio la Securitas con legenda 
SECURITAS P R. Anche per questo pezzo valgono le considerazioni fatte per il precedente.  
Cohen 16, R.I.C. 7. (i)
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in circolazione voci su una presunta intenzione di Vitellio di effettuare grandi 
avvicendamenti nelle legioni di stanza nelle province, creando forti malumori 
tra i soldati che da anni erano stanziali in quelle terre lontane, dove si erano 
creati solidi affetti ed interessi. Anche il Senato fu molto tiepido, per usare un 
eufemismo, nei confronti di Vitellio, che accettò, o piuttosto pretese, di farsi 
nominare console a vita, cosa inammissibile per l’antica istituzione.

Le reazioni non tardarono. Vera o non vera la diceria sull’avvicendamento 
delle legioni provinciali, unitamente al comportamento rozzo e violento di 
Vitellio, sta di fatto che un grosso malcontento cominciò a serpeggiare tra le 
armate romane, soprattutto nelle province orientali.

Siria e Giudea si rivelarono determinanti nella rivolta. Caius Licinius 
Mucianus, governatore della Siria e Titus Flavius Vespasianus, governatore della 
Giudea, stettero in un primo tempo alla finestra pur avendo giurato fedeltà a 
Galba, ma quando Vitellio rimase solo sul  trono di Roma decisero di prendere 
l’iniziativa per dare all’impero un governo stabile.  

Le legioni di stanza in oriente acclamarono imperatore Vespasiano con 
il pieno consenso dei governatori delle altre province. Tra questi si distinse 
Muciano che restò al fianco di Vespasiano fino alla morte. Muciano appunto, 
affiancato da altri validi comandanti, tra i quali Marco Antonio Primo, marciò 
sull’Italia e su Roma, mentre Vespasiano restava in Africa, sia per controllare 
la ribelle Giudea, sia per assicurare la regolarità dei rifornimenti di grano 
dall’Egitto all’Italia.

Le armate di Muciano e quelle di Vitellio si scontrarono in una violenta 
battaglia campale, ancora a Bedriacum presso Cremona, il 28 o il 29 ottobre 
del 69. Vitellio fu sconfitto ma non si arrese e si rifugiò in  Roma, dove diede 
vita ad una cruenta resistenza. Alla fine prevalsero i soldati di Muciano ma nei 
combattimenti per le strade della città perse la vita il fratello di Vespasiano, 
Sabino; anche il giovane Domiziano, figlio minore di Vespasiano, rischiò la 
sua.

Alla fine Vitellio fu catturato e ucciso: era il 20 dicembre del 69. Vespasiano 
era nel frattempo sbarcato in Italia, ma entrò in Roma solo nell’ottobre del 70, 
dopo che il figlio Tito ebbe definitivamente stroncato la ribellione in Giudeacon 
la conquista di Gerusalemme, nel settembre di quell’anno. 

Foto 10.  Denario di 3,45 grammi coniato a Roma nl gennaio-febbraio del 69: si tratta della 
stessa tipologia  di cui all’aureo precedentemente illustrato. Al diritto IMP M OTHO CAESAR 
AUG TR P con testa nuda dell’imperatore. Al rovescio SECURITAS P R. Cohen 17, R.I.C. 8. 
(j)

Foto 11. Denario di 3,56 grammi coniato a 
Roma nel gennaio-febbraio del 69. Anche 
in questo caso la tipologia è la stessa 
dell’aureo illustrato al n° 8. Al diritto testa 
nuda di Otho e legenda IMP M OTHO 
CAESAR AUG TR P. Al rovescio la Pax 
e la scritta PAX ORBIS TERRARUM. 
Cohen 3, R.I.C. 4. (k)

Foto 12.  Aureo di 7,35 grammi coniato a 
Roma tra il maggio e il luglio del 69. Al 
diritto testa laureata dell’imperatore con 
la legenda A VITELLIUS GERMAN IMP 
TR P. Al rovescio, su tre linee e dentro una 
corona SPQR  O-B CS. Cohen 85, R.I.C. 
82. (l)
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Vitellio, come del resto aveva fatto Galba in Spagna, fece coniare molte 
monete per pagare il soldo alle sue legioni, che annoveravano, come detto, 
molti soldati mercenari, soprattutto di origine germanica, che si preoccupavano 
di ricevere regolamente la paga. Questo enorme bisogno di moneta fece sì 
che Vitellio riaprisse la zecca di Ludgdunum. Vitellio coniò sesterzi, dupondi, 
assi, denari ed aurei nelle zecche di Tarraco, Lugdunum e Roma. In provincia 
fu relativamente attiva la zecca di Alessandria. Nonostante l’abbondante 
produzione, le monete di Vitellio sono abbastanza rare, specie quelle di 
bronzo: la cosa si spiega bene con la brevità del suo regno e con il fatto che  gli 
imperatori della dinastia Flavia provvidero quasi certamente a toglierle  presto 
dalla circolazione, assieme a quelle di Otho.

Come si è già annotato, una parte importante nella affermazione di Vespasiano 
la ebbe il suo uomo di fiducia, Caio Licinio Muciano, colui che concretamente, 
assieme a Marco Antonio Primo, mosse guerra a Vitellio e lo sconfisse. Ma fu 
soprattutto Muciano a preparare il terreno al nuovo imperatore, presentando 
al senato una Lex de imperio Vespasiani che conferiva al capostipite dei Flavi 
immensi poteri. La legge fu promulgata il 23 dicembre del 69 grazie al sottile 
lavoro di Muciano nei confronti del Senato.

Ma i problemi che il potente luogotenente di Vespasiano dovette affrontare 
furono numerosi e assai delicati: dal ripristino delle finanze pubbliche  
prosciugate dalla guerra  civile, ai risarcimenti verso numerose persone che 
avevano subito danni dalla guerra stessa; dalla pacificazione di numerose 
regioni e città dell’impero che si erano messe l’una contro l’altra, alle ribellioni 
delle tribù germaniche stanziate alla foce del Reno.

Muciano riuscì in pochi mesi a risolvere brillantemente tutti i gravi problemi 
che una guerra civile aveva suscitato cosicchè quando Vespasiano giunse a Roma 
l’impero, almeno in occidente, era di nuovo pacificato. 

Vespasiano
Titus Flavius Vespasianus era nato vicino a Rieti, a Reate, nel 9 d.C. da una 
famiglia dell’ordine equestre. Il padre aveva fatto l’esattore delle tasse in Asia e 
poi, pare, anche l’usuraio in quella che è l’odierna Svizzera. Questo fatto costituì 
per anni motivo di malcelato scherno per un uomo che in fin dei conti, secondo 

Foto 13. Denario di 3,25 grammi coniato 
a Roma tra il luglio e il dicembre del 69.
Al diritto testa laureata di Vitellio con la 
legenda A VITELLIUS GERMAN IMP 
TR. Al rovescio tripode, con delfino in alto 
e  corvo in basso, con la scritta XV VIR 
SACR FAC (si riferisce alla appartenenza 
di Vitellio al collegio di 15 uomini 
incaricati di occuparsi delle tematiche 
sacre). Cohen 114, R.I.C. 86. (m)

Foto 14. Denario di 3,25 grammi coniato 
a Roma tra il luglio e il dicembre del 69.
Al diritto la legenda A VITELLIUS 
GERM IMP AUG TR P accompagna la 
testa laureata dell’imperatore. Al rovescio 
Vesta seduta su trono e scritta PONT 
MAXIM. Cohen 71, R.I.C. 107. (n)

Foto 15. Sesterzio di 26,56 grammi coniato a Roma presumibilmente tra il luglio e il settembre 
del 69. Al diritto busto laureato di Vitellio e legenda A VITELLIUS GERMAN IMP AUG P M 
TR P. Al rovescio Marte con vittoriola e trofeo marciante a sinistra: la legenda recita MARS 
VICTOR; ai lati  S C. Cohen 58 var., R.I.C. 136. (o)
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la morale dell’epoca, era venuto dal nulla e, peggio ancora, da una famiglia che 
aveva esercitato una professione non amata.

Ma Vespasiano si dimostrò un ottimo imperatore, come si vedrà nell’apposito 
articolo dedicato a lui e alla dinastia Flavia. La sua monetazione fu ampia e 
variata, ma questo avvenne soprattutto quando restò unico imperatore. Rinviando 
quindi alla “scheda” specifica a lui riservata, mi limito a pubblicare in questa 
sede solo due monete fatte presumibilmente coniare da Vespasiano prima di 
arrivare in Italia ad assumere concretamente il potere.

La brevità dei regni di Galba, Otho e Vitellio non consente di dedicare 
loro una specifica “cronologia delle attribuzioni imperiali”: mi limito quindi a 
ricordare che Galba era stato console nel 33 (con Tiberio) e nel 69 ed ottenne 
la tribunicia potestas nel 68 e nel 69; Otho ebbe la tribunicia potestas nel 69 
unitamente al consolato; anche Vitellio ottenne la tribunicia potestas nel 69 ed 
il consolato a vita nello stesso anno. Tutti e tre furono acclamati Augusti: nel 
68 Galba e nel 69 Otho e Vitellio; quest’ultimo ottenne anche, come ho già 
annotato, il fasullo appellativo di Germanicus, sempre ovviamente nel 69.

Vespasiano ottenne il suo primo consolato nel 51 sotto Claudio; nel 69 la 
prima tribunicia potestas e l’appellativo di Augusto.

Claudio Macro
Ma il periodo dei quattro imperatori vide anche affermarsi un personaggio che 
non fu un semplice ribelle come molti altri (Gaius Iulius Vindex, nella primavera 
del 68 in Gallia; Gaius Iulius Civilis, alla fine del 69, sempre in Gallia), anche 
se per la verità non assunse il titolo di imperatore: Lucius Clodius Macer. 

Costui era propretore in Africa al tempo di Nerone e si ribellò a quest’ultimo 
già nell’aprile del 68, poco prima del suo suicidio. Quando Galba fu acclamato 
imperatore non riconobbe la sua autorità comportandosi di fatto come il padrone 
della provincia d’Africa al comando, pare, di ben tre legioni.  Mi sembra giusto 
ricordarlo qui, a differenza di altri ribelli dell’epoca, perché emise molte monete, 
più di quaranta tipi, del tutto indipendenti dalle coniazioni di Galba, finchè questi, 
preoccupato per la pericolosa indipendenza di Macer, non lo fece giustiziare 
nell’ottobre del 68.

Le monete di Lucius Clodius Macer sono state coniate a Cartagine e sono tutti 
denari rarissimi, che solo in pochissimi casi riportano il suo nome. La foto 17 

Foto 17.  Denario di circa 3,50 grammi 
coniato a Cartagine tra aprile e ottobre del 
68. Al diritto  testa nuda del propretore e 
legenda L CLODIUS MACER: in basso 
S C. Al rovescio galea da guerra e scritta 
PROPRAE AFRICAE. Cohen 13, R.I.C. 
35. Il R.I.C. attribuisce alle monete di 
Macer il quarto e quinto grado di rarità. 
(q)

Foto 16. Dupondio di 12,57 grammi coniato a Roma tra l’ottobre e il dicembre del 69. Al diritto 
busto laureato dell’imperatore e legenda A VITELLIUS GERMA IMP AUG P M TR P. Al 
rovescio la Concordia seduta e legenda CONCORDIA AUGUSTI;  in esergo S C. Cohen 15, 
R.I.C. 162. (p)

Foto 18.  Denario di 3,25 grammi coniato 
ad Efeso probabilmente alla fine del 69. 
Al diritto testa laureata di Vespasiano e 
legenda IMP CAES VESPAS AUG. Al 
rovescio busto femminile diademato e 
legenda PACI ORB TER AUG. Cohen 
291, R.I.C. 317. (r)
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propone, come esempio di questo turbolento periodo,  un esemplare di denario 
emesso con il nome di Macer.

Per quasi tutte le monete ho fornito, come già nelle  precedenti “schede”, 
anche i valori di realizzo ottenuti, dove possibile, negli anni più recenti e in 
larga prevalenza da importanti case d’asta dell’area italiana. In pochissimi casi, 
non disponendo del prezzo di realizzo, ho indicato la stima di riferimento, il 
che costituisce già una indicazione significativa del valore del pezzo. I prezzi 
riportati sono, come sempre, al netto dei diritti. A proposito della differenza 
tra stima e valore di realizzo, confesso di essere stato un po’ imbarazzato nel 
riportare il prezzo di aggiudicazione del pur rarissimo e bellissimo aureo di 
Galba di cui alla foto 2. Infatti, a fronte della stima di 50.000 franchi svizzeri la 
moneta è stata aggiudicata a ben 220.000 franchi. In via eccezionale ho quindi 
preferito riportare sia il prezzo base d’asta che il valore di realizzo.

a)	 INASTA nella sua vendita 13 del 2005, ha aggiudicato a 3.850 euro un 
esemplare in conservazione  BB+/BB.

b)	 Questo stesso esemplare, della più grande rarità, era stimato 50.000 
fr.sv. in Asta NAC  34/2006: è stato aggiudicato a 220.000 franchi.

c)	 In asta NOMISMA 34/2007 un esemplare in conservazione q.FDC è 
stato aggiudicato a 2.500 euro.

d)	 CRIPPA, nel suo Listino a prezzi fissi Primavera 2005, ha offerto a 
750 euro un esemplare in conservazione BB.

e)	 ARTEMIDE, nella sua asta del 28 dicembre 2004 aveva offerto a 
6.000 euro questo sesterzio (q.SPL.), che è risultato però invenduto. 

f)	 VARESI nella sua asta 48/2006 ha venduto a 3.500 euro un esemplare 
simile (variante nella legenda del diritto) in conservazione q.SPL.

g)	 Nell’asta DIOSCURI  del 13-14 maggio 2006 è stato venduto a 270 
euro un esemplare in conservazione BB/BB+.

h)	 Questo eccezionale aureo, dichiarato FDC, era stimato 80.000 fr.sv. in 
asta TKALEC del febbraio 2007 (Roman Gold Coins).

i)	 In asta DIOSCURI del 13-14 maggio 2006, un esemplare in 
conservazione SPL è stato aggiudicato a 15.000 euro.

j)	 In asta VARESI 46/2005 un denario analogo, in conservazione SPL+, 
è stato aggiudicato a 3.600 euro; un altro denario simile, con variante nella 
legenda  (R.I.C. 10 anziché 4) ed in conservazione SPL, ha spuntato 2.900 euro 
in asta ARTEMIDE del 14 aprile 2007.

k)	 INASTA ha venduto a 750 euro (asta  16/2006) un  denario simile  in 
conservazione qSPL/ BB. 

l)	 Di questo raro aureo posso fornire solo la stima, indicata in 15.000 
fr.sv. nell’asta TKALEC del febbraio 2007 (Roman Gold Coins).

m)	 INASTA (asta 20/2007) ha venduto a 500 euro un esemplare simile in 
conservazione q.SPL.

n)	 NOMISMA nella sua asta 31/2006, ha venduto a 1.000 euro un 
esemplare in conservazione SPL.

o)	 ARTEMIDE nella sua asta del 14 aprile 2007 ha offerto a 3.200 euro 
un esemplare di peso eccezionale (33,38 grammi) e in conservazione BB, ma 
è rimasto invenduto.

p)	 ARTEMIDE nella sua asta del 28 dicembre 2004 ha venduto a 500 
euro un dupondio simile in conservazione BB.

q)	 Di questo rarissimo denario posso riportare qui soltanto la stima 
indicata da D.R.SEAR nel suo I° volume “Roman Coins”: 12.500 sterline in 
conservazione BB e 35.000 sterline in conservazione SPL

r)	 In asta NAC 33/2006 questo stesso esemplare, in conservazione SPL, 
è stato aggiudicato a 650 franchi svizzeri.

Foto 19. Denario di 3,21 grammi coniato 
probabilmente a Roma nell’autunno del 
70. Al diritto la legenda IMP CAESAR 
VESPASIANUS AUG e testa laureata 
del’imperatore.  Al rovescio la Giudea 
seduta sotto un trofeo d’armi e scritta 
IUDAEA. Cohen 226, R.I.C. 15. (s)
Questa tipologia, ripresa anche nell’oro, 
sta a ricordare la vittoria riportata da 
Tito a Gerusalemme, culminata con 
la distruzione della città, avvenuta nel 
settembre del 70, prima che Vespasiano si 
installasse definitivamente in Roma.
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s)	 NOMISMA nella sua asta 34/2007, ha venduto a 450 euro un esemplare 
in conservazione qSPL.
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